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EMERGENZA CORONAVIRUS  
La Provincia Pavese 5 maggio 2021 

 

Il bollettino 
 

Cala ancora 
il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 

Con 39.365 tamponi effettuati, sono 1.354 i nuovi positivi in Lombardia (65 in provincia di 

Pavia), con il tasso di positività in calo al 3,4% (ilunedì 4.1%). Calano i posti letto occupati 

in terapia intensiva (-10, 525), aumentano quelli negli altri reparti (+48, 3.263). I decessi 

sono 41 per un totale complessivo di 33.014 morti in regione dall'inizio della pandemia. I 

nuovi casi nella Città metropolitana di Milano, di cui 145 a Milano città. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

La Provincia Pavese 5 maggio 2021 

Prima dose di vaccino a un pavese su tre 
E Pavia è da record 

Sandro Barberis / Pavia La provincia di Pavia accelera la campagna vaccinale. È la quarta in 

Lombardia per la percentuale di cittadini che hanno ricevuto almeno con una dose. Sono 146.630 i 

pavesi che hanno ricevuto la prima dose: è il 31,02% della popolazione "obiettivo" di 472.722 residenti 

in provincia, ovvero tutti gli over 16. E Pavia città si conferma il capoluogo di provincia lombardo più 

vaccinato (41,16%) con 27.488 residenti a cui è stata inoculata la prima fiala. obiettivo 30mila dosi a 

settimana «Abbiamo una capacità per fare 30mila vaccinazioni a settimana», spiega la direttrice di Ats 

Pavia Mara Azzi. Ovvero la donna che si trova nella stanza dei bottoni per il coordinamento della 

campagna vaccinale operativa in 11 centri sul territorio. L'obiettivo nazionale di vaccinare il 60-70% 

della popolazione entro l'estate, quindi, è raggiungibile anche a Pavia. «La capacità per vaccinare ce 

l'abbiamo, come sempre dipende da quante dosi ci mandano - spiega Azzi -. La sensazione che 

abbiamo anche noi dirigenti della sanità è quello che il problema degli approvvigionamenti è destinato a 

dissolversi nel futuro prossimo». Attualmente però il problema delle consegne c'è ancora, anche se 

meno marcato rispetto agli scorsi mesi. «Per esempio questa settimana l'obiettivo è sceso a 26.279 

dosi, contro le 29.300 della scorsa: è dovuto al calo di consegne- aggiunge Azzi -. In ogni caso la 

nostra macchina organizzativa è pronta e definita, con le dosi a disposizione possiamo vaccinare a 

raffica». I punti vaccinali in provincia di Pavia sono 11. A Pavia ci sono San Matteo, Mondino, Maugeri 

e Città di Pavia. A Vigevano l'hub al centro commerciale Ducale e il Beato Matteo. A Voghera l'hub 

all'Auser di via Cignoli. In questi hub si accede prenotando esclusivamente con il sistema di Poste 

Italiane. Poi ci sono anche hub di supporto, a cui si accede tramite prenotazione con i Comuni. Sono la 

Cittadella di Pieve del Cairo, villa Esperia a Salice e il centro polivalente di Varzi. A questi da metà 

maggio si aggiungerà anche il nuovo hub di Broni, autorizzato pochi giorni fa dalla Regione. «E poi dal 

18 maggio ci sarà il nuovo hub di Pavia al palaCampus di via Giulotto - evidenzia la direttrice generale 

dell'Ats di Pavia -. Sarà gestito dal San Matteo e sostituirà quindi proprio l'hub del policlinico. Poi 

ritengo che non ci saranno più modifiche nell'assetto dei centri vaccinali in provincia di Pavia. La sanità 

pavese ha risposto alla grande, possiamo farcela». i numeri In Lombardia finora sono state vaccinate 

3.627.807 persone su un popolazione obiettivo di 8.645.690: il 41,96% ha ricevuto almeno una dose. 

Dei vaccinati lombardi il 68,75% ha ricevuto Pfizer, il 23,22% AstraZeneca, il 7,41% Moderna e lo 

0,61% Janssen. L'altro giorno la Lombardia ha vaccinato più di 71mila persone, anche se la scorsa 

settimana si era superata quota 100mila al giorno: la media da tenere secondo il commissario Figliuolo 

deve essere intorno alle 85mila dosi al giorno, contribuendo così all'obiettivo di 500mila in tutta Italia. La 

provincia lombarda che ha vaccinato di più è Cremona (34,56% della popolazione), seguita da 

Bergamo (31,74%), Lecco (31,16%) e Pavia (30,36%). Quella che ha vaccinato meno è Lodi (26,55%). 

Il 41% regionale è dovuto al fatto che alcune province come Milano (oltre 2,8 milioni di abitanti da 

vaccinare) pur avendo un dato interno intorno al 27% fanno salire la media regionale. Ad esempio nella 



sola città di Milano sono già stata somministrate 331.479 prime dosi. La provincia di Pavia vanta anche 

il Comune meno vaccinato della Lombardia. A ieri era Rocca De' Giorgi dove hanno ricevuto la prima 

dose 7 persone, ovvero il 12,07% della popolazione obiettivo. La provincia di Pavia però piazza sul 

podio dei Comuni con più vaccinati in rapporto alla popolazione Mede, dove ha già avuto una dose il 

55,33% della popolazione. È il terzo centro più "vaccinato" in Lombardia: la campagna a Mede era 

partita prima che altrove dato che il paese era l'unico in provincia in zona rossa già a metà febbraio.-- 
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Consiglio regionale 
 

Moratti: nessun 
caso di variante 
indiana 
in Lombardia 
Milano In Lombardia non è ancora stato sequenziato alcun caso di variante indiana del Coronavirus. Lo 

si evince dai dati presentati oggi in Consiglio Regionale dalla vicepresidente e assessore al Welfare, 

Letizia Moratti, in risposta ad un'interrogazione del consigliere del Movimento 5 Stelle, Gregorio 

Mammì. Secondo Letizia Moratti, infatti, in Lombardia sono stati sequenziali 5.423 casi di variante 

inglese, 33 casi di variante sudamericana, 50 casi di variante giapponese e 34 di variante nigeriana. 

Sono poi stati rilevati 185 casi relativi ad altre varianti, le quali per la dg Welfare non sono di interesse 

scientifico e, comunque, non riconducibili alla variante indiana. Letizia Moratti ha poi spiegato che 

«l'Italia è indietro con le genotipizzazioni». «Sarà mia cura portare la questione in conferenza Stato-

Regioni con gli altri assessori alla Salute per presentare poi una proposta - ha concluso - per 

aumentare il sequenziamento così come viene fatto in altri Paesi». La Lega, intanto, rivendica 

l'accelerazione nella campagna vaccinale in Lombardia. «La Lombardia è in assoluto la prima Regione 

d'Italia in questa campagna vaccinale - dichiara Fabrizio Cecchetti, vice capogruppo della Lega alla 

Camera dei Deputati e coordinatore della Lega Lombarda per Salvini Premier - . È la prima per le dosi 

somministrate con quasi 3,7 milioni di vaccini inoculati ed è la prima come somministrazioni in 

percentuale alle dosi consegnate, con l'89,3%, su un totale di 4.077.550 dosi consegnate. Stiamo 

viaggiando alla grande, la scorsa settimana abbiamo sfondato il tetto quotidiano di 110 mila dosi 

somministrate, ormai ogni giorno la Lombardia somministra il 20-25% delle dosi nazionali. Grazie alla 

Regione Lombardia, al governatore Attilio Fontana e all'assessore Letizia Moratti e a tutti quelli, a 

cominciare da Guido Bertolaso, che stanno lavorando per far viaggiare al massimo la complessa 

macchina vaccinale. Un risultato straordinario, per cui dobbiamo ringraziare tutti quelli si sono messi a 



disposizione: medici, infermieri, funzionari, volontari, enti locali per la logistica e l'organizzazione. Sono 

orgoglioso della Lombardia e del suo sistema sanitario e della sua organizzazione vaccinale». – 
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Invito ai turisti stranieri: chi è guarito, vaccinato o negativo al tampone si potrà 
muovere in libertà 

Draghi: «Prenotate le vacanze 
a metà maggio il pass italiano» 
Ilario Lombardo / ROMA  - Che Mario Draghi considerasse il turismo come la porta d'ingresso della 

ripresa economica era ben chiaro già nel suo discorso per la fiducia alle Camere, quando esortò a 

investire nel settore perché «quei soldi torneranno indietro». Ora, alle soglie della stagione estiva, 

mentre la voglia di lasciarsi i lockdown alle spalle è fortissima, il governo sente l'urgenza di non farsi 

trovare impreparato, facendo sì che la macchina si rimetta in moto il più in fretta e il più facilmente 

possibile. Lo dimostra la decisione di anticipare già a livello nazionale, sull'esempio della Grecia, il 

"green pass" di cui l'Europa ha intenzione di dotarsi da metà giugno. Il lasciapassare servirà a viaggiare 

senza più gli obblighi della quarantena e, da annuncio di Draghi, quello italiano entrerà in vigore già a 

partire da metà maggio. Significa che i turisti che arriveranno dai Paesi che non sono nella black list dei 

contagi da virus potranno entrare in Italia senza essere più costretti ai giorni reclusione in casa in attesa 

del tampone negativo: cinque per chi arriva dall'Unione europea o dal Regno Unito, 14 per il resto del 

mondo. Oltre all'Europa, si spalancheranno le porte a Stati Uniti, Gran Bretagna e Israele, Paesi dove i 

numeri della popolazione vaccinata sono altissimi. Dal 16 maggio basterà un foglio che certifichi il 

vaccino (ma attenzione: a quanto pare dovrà essere doppia dose e solo dei sieri autorizzati dall'Ema), o 

l'avvenuta guarigione, o un tampone negativo nelle 48 ore precedenti l'arrivo. Sarà un medico, 

l'ospedale, o chi ha effettuato il test a fornire la certificazione che da metà giugno, si spera, sarà 

disponibile anche sulla piattaforma comune europea. «Regole chiare, semplici, per garantire che tutti i 

turisti possano venire da noi in sicurezza»: questo assicura Draghi. In pieno Covid il primo fattore per 

attrarre i viaggiatori è l'immagine che un Paese consegna al mondo. Per questo il premier si fa trovare 

a conclusione della riunione dei ministri del G20, pronto a lanciare di persona un appello, 

rigorosamente in inglese: «È arrivato il momento di prenotare le vostre vacanze in Italia, non vediamo 

l'ora di accogliervi di nuovo. Siamo pronti a ridare il benvenuto al mondo». Da sempre il presidente del 

Consiglio considera il turismo un'impresa che sopravviverà e si rafforzerà dopo la pandemia. Da una 

parte i dati sono incoraggianti, perché è bastato riaprire bar, ristoranti e mobilità il 26 aprile per vedere 

schizzare al +33 per cento le prenotazioni. Dall'altra è evidente il timore di vedere compromessa la 

prima fase della stagione estiva se i vaccini non correranno e se l'Italia sembrerà ancora in 

convalescenza. Se non ci saranno contraccolpi dovuti all'allentamento delle chiusure in vigore da meno 

di dieci giorni, sempre a metà maggio Draghi potrebbe anche allungare le serate fuori, spostando il 

coprifuoco di una o due ore. «Sono ragionevolmente fiducioso che la misura in tempi brevi possa 



essere rivista favorevolmente», dice il ministro del Turismo, il leghista Massimo Garavaglia. Il leader 

della Lega, Matteo Salvini vuole cancellare del tutto la limitazione a partire da lunedì 17 e ieri anche il 

ministro degli Esteri Luigi Di Maio, M5S, ha confermato che tutti nel governo sono d'accordo che il 

«coprifuoco debba essere superato». Per il green pass servirà una nuova ordinanza del ministro della 

Salute Roberto Speranza. L'ultima scade il 15 maggio. Per quello data dovrebbe arrivare anche un 

nuovo decreto del governo sule restrizioni. Nel frattempo l'Europa discuterà su come uniformare i 

requisiti di ingresso dei singoli Paesi. A partire dai tamponi richiesti. Per intenderci: al momento l'Italia 

non fa differenze tra tamponi antigenici (più rapidi e più economici) e quelli molecolari, mentre la 

Spagna richiede obbligatoriamente i secondi. E sempre nell'ottica della sana concorrenza turistica, il 

governo ha capito di dover dare una risposta rapida alle isole minori sul fronte della vaccinazione di 

massa. Oggi una delegazione di questi Comuni incontrerà in videoconferenza i ministri interessati, alla 

presenza del commissario Francesco Paolo Figliuolo. Le vacanze Covid-free nelle isole greche sono 

già una realtà. -© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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In arrivo l'ok dell'Ema per immunizzare i giovanissimi con Pfizer. Figliuolo avalla 
l'operazione isole Covid free 
 

Vaccini, la campagna frena al Sud 
Entro l'estate toccherà ai minorenni 
 
Il dossier Paolo Russo / ROMA Mentre il governo e il commissario Figliuolo pensano di far partire a 

stretto giro l'operazione «isole Covid free», l'Ema è pronta a dare il via libera ai primi di giugno alla 

vaccinazione degli adolescenti dai 12 anni in su con Pfizer. La campagna prova ad accelerare ancora 

proprio mentre le somministrazioni scendono ben al di sotto della velocità di crociera del mezzo milione 

al giorno programmata per raggiungere l'immunità di gregge entro settembre. Una mezza frenata che 

ha anche a che vedere con il passo indietro davanti ad AstraZeneca compiuto da sempre più 

vaccinandi, soprattutto al Sud. In Sicilia 250 mila dosi del ritrovato di Oxford sono rimaste chiuse nei 

frigoriferi mentre a Napoli un gruppo di sessantenni ha minacciato i medici pretendendo di essere 

immunizzati con Pfizer o Moderna. E resta il fatto che sono oramai oltre due milioni le dosi del vaccino 

targato AZ inutilizzate. A convincere gli italiani dovrebbero essere a breve gli studi più approfonditi sugli 

effetti indesiderati del vaccino anglo-svedese che l'Ema sta finendo di ultimare. Una voce autorevole 

dell'Agenzia europea ci informa però che i rischi sarebbero infinitesimali, sia che si parli delle rare forme 

di trombosi già rilevate, sia degli eventi opposti di emorragie fino ad ora non indagati. «In entrambi i 

casi il problema è dovuto al raro fenomeno di aggregazione piastrinica che provoca l'abbassamento 

delle piastrine nel sangue, e che in alcuni casi genera trombosi, in altri eventi emorragici», spiega il 

super-esperto dell'Ema. E in effetti l'incidenza di questa sindrome non andrebbe oltre un caso ogni 100 

mila somministrazioni. Meno degli eventi avversi gravi che si verificano per tanti farmaci di uso comune, 

che non per questo ci sogneremmo di non utilizzare .L'Ema intanto punta a terminare ai primi di giugno 



l'analisi del dossier consegnato da Pfizer con l'allegata richiesta di via libera alla somministrazione ai 

giovanissimi tra 12 e 18 anni, che così potrebbero essere arruolati per la campagna vaccinale prima 

delle vacanze estive. Magari consentendo loro di fare il richiamo nei luoghi di villeggiatura anziché nella 

città di residenza, per evitare eccessive defezioni. Al piano per le seconde dosi in vacanza sta 

pensando il generale Figliuolo, perché se gli scienziati hanno oramai capito che una vera e propria 

immunità di gregge è impossibile da raggiungere, per convivere con il virus abbassando ai minimi 

termini contagi e ricoveri è comunque necessario immunizzare anche giovani e giovanissimi. Tanto più 

che la variante inglese, oramai ampiamente dominante, è più contagiosa del 60% e che non sappiamo 

ancora quanto duri l'immunizzazione da vaccinazione. Tutti fattori che fanno salire a oltre l'80% di 

vaccinati la soglia dell'immunità, raggiungibile solo coprendo anche gli adolescenti. Ma il commissario 

punta anche a far ripartire a pieni giri la macchina produttiva e per questo sta finendo di mettere a 

punto con le Regioni il protocollo per avviare la vaccinazione nelle aziende. Qualche centinaio inizierà 

dalla seconda metà di maggio, ma via via sempre più luoghi di lavoro si trasformeranno in hub 

vaccinali, con le imprese che si faranno carico dei costi per la somministrazione, dosi escluse. Per ora 

comunque si va avanti cercando di proteggere più anziani possibile. Anche se le Regioni in qualche 

caso continuano ad andare per conto loro. Così in Campania, a Marcianise, sono stati vaccinati 

centinaia di ventenni, mentre il Lazio è pronto a immunizzare i tifosi che seguiranno gli Europei di calcio 

allo stadio. Fughe in avanti che hanno costretto il commissario a ripetere che «la campagna continua 

con focus su anziani e fragili». Anche se poi lui stesso ha aggiunto che «verrà data massima attenzione 

alla messa in sicurezza degli abitanti delle piccole isole». Praticamente un via libera al piano per 

renderle Covid free sostenuto a spada tratta da Sicilia e Campania, dove già questo fine settimana si 

punta a concludere la campagna vaccinale a Capri. Oggi governo, commissario e sindaci delle 40 isole 

minori decideranno come procedere. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 


